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La diffusione di forme di apprendimento basato sul lavoro di alta qualità è al cuore delle più
recenti indicazioni europee in materia di istruzione e formazione ed è uno dei pilastri della
strategia “Europa 2020” per una crescita intelligente, sostenibile, inclusiva fin dal suo lancio
nel 2010 e si è tradotta nel programma “Istruzione e Formazione 2020”. Negli ultimi anni, la
focalizzazione sulle priorità dell’istruzione e della formazione è ulteriormente cresciuta,
anche per il pesante impatto della crisi economica sull’occupazione giovanile. La missione
generale dell'istruzione e della formazione comprende obiettivi quali la cittadinanza attiva,
lo sviluppo personale e il benessere, ma richiede anche che siano promosse le abilità
trasversali, tra cui quelle digitali, necessarie affinché i giovani possano costruire nuovi
percorsi di vita e lavoro, anche auto-imprenditivi, fondati su uno spirito pro-attivo, flessibile
ai cambiamenti del mercato del lavoro, cui sempre più inevitabilmente dovranno far fronteai cambiamenti del mercato del lavoro, cui sempre più inevitabilmente dovranno far fronte
nell'arco della loro carriera.

Nel nostro Paese la collaborazione formativa tra scuola e mondo del lavoro ha registrato in 
tempi recenti importanti sviluppi in due direzioni:

- il potenziamento dell’offerta formativa in alternanza scuola lavoro, previsto dalla legge 13 
luglio 2015, n. 107;

- la valorizzazione dell’apprendistato finalizzato all’acquisizione di un diploma di istruzione 
secondaria superiore, in base alle novità introdotte dal decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81, attuativo del JOBS ACT.
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L’alternanza scuola lavoro entra nel nostro sistema educativo con la legge 28 marzo 2003, 
n.53, che all’articolo 4 la prevede come possibilità di realizzare i corsi del secondo ciclo, 
consentendo ai giovani che hanno compiuto il quindicesimo anno di età di svolgere l’intera 
formazione dai 15 ai 18 anni “attraverso l’alternanza di periodi di studio e di lavoro, sotto la 

responsabilità dell’istituzione scolastica, sulla base di convenzioni con imprese o con le 

rispettive associazioni di rappresentanza o con le camere di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura, o con enti, pubblici e privati, inclusi quelli del terzo settore, 

disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di tirocinio che non costituiscono rapporto 

individuale di lavoro.”

Il decreto legislativo 15 aprile 2005, n.77, che ne è conseguito, definisce l’alternanza quale
modalità di realizzazione dei corsi del secondo ciclo per assicurare ai giovani, oltre allemodalità di realizzazione dei corsi del secondo ciclo per assicurare ai giovani, oltre alle
conoscenze di base, l’acquisizione di competenze spendibili nel mercato del lavoro. Sono gli
studenti che possono presentare la richiesta di svolgere, sotto la responsabilità
dell’istituzione scolastica o formativa, il percorso formativo prescelto alternando periodi in
aula e in contesti lavorativi, nel rispetto del medesimo profilo educativo del corso di studi
ordinario. Il ruolo dell’alternanza scuola lavoro è stato successivamente confermato e
consolidato con i Regolamenti emanati con i dd.PP.RR. nn. 87, 88 e 89 del 2010, riguardanti i
nuovi ordinamenti degli istituti professionali, degli istituti tecnici e dei licei, nelle successive
“Linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento, secondo biennio e quinto anno” degli
istituti tecnici e istituti professionali e nelle “Indicazioni nazionali” dei percorsi liceali.
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In particolare, le Direttive n. 4/2012 e n.5/2012, relative, rispettivamente, alle linee guida
per il secondo biennio e il quinto anno degli istituti tecnici e degli istituti professionali,
sottolineano che “Con l'alternanza scuola lavoro si riconosce un valore formativo

equivalente ai percorsi realizzati in azienda e a quelli curricolari svolti nel contesto scolastico.

Attraverso la metodologia dell'alternanza si permettono l'acquisizione, lo sviluppo e

l'applicazione di competenze specifiche previste dai profili educativi, culturali e professionali

dei diversi corsi di studio”.

La legge 107/2015, infine, nel commi dal 33 al 43 dell’articolo 1, sistematizza l’alternanza 
scuola lavoro dall’a.s.2015-2016 nel secondo ciclo di istruzione, attraverso:

a. la previsione di percorsi obbligatori di alternanza nel secondo biennio e nell’ultimo anno 
della scuola secondaria di secondo grado, con una differente durata complessiva rispetto 
agli ordinamenti: almeno 400 ore negli istituti tecnici e professionali e almeno 200 ore nei 
licei, da inserire nel Piano triennale dell’offerta formativa;licei, da inserire nel Piano triennale dell’offerta formativa;

b. la possibilità di stipulare convenzioni per lo svolgimento di percorsi in alternanza anche 
con gli ordini professionali e con enti che svolgono attività afferenti al patrimonio artistico, 
culturale e ambientale o con enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI;

c. la possibilità di realizzare le attività di alternanza durante la sospensione delle attività 
didattiche e all’estero, nonché con la modalità dell’impresa formativa simulata;

d. l’emanazione di un regolamento con cui è definita la “Carta dei diritti e dei doveri degli 
studenti in alternanza scuola lavoro”, con la possibilità, per lo studente, di esprimere una 
valutazione sull’efficacia e sulla coerenza dei percorsi con il proprio indirizzo di studio ;
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e. l’affidamento alle scuole secondarie di secondo grado del compito di organizzare corsi di
formazione in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, rivolti agli
studenti inseriti nei percorsi di alternanza e svolti secondo quanto disposto dal d.lgs.
81/2008;
f. lo stanziamento di 100 milioni di euro annui per sviluppare l’alternanza scuola lavoro nelle
scuole secondarie di secondo grado a decorrere dall’anno 2016. Tali risorse finanziano
l’organizzazione delle attività di alternanza, l’assistenza tecnica e il monitoraggio dei
percorsi;
g. l’affidamento al Dirigente scolastico del compito di individuare le imprese e gli enti
pubblici e privati disponibili per l’attivazione di percorsi di alternanza scuola lavoro e di
stipulare convenzioni finalizzate anche a favorire l’orientamento dello studente. Analoghe
convenzioni possono essere stipulate con musei e altri luoghi della cultura, nonché con gli
uffici centrali e periferici del Ministero per i beni e le attività culturali;
h. la stesura di una scheda di valutazione finale sulle strutture convenzionate, redatta dal
dirigente scolastico al termine di ogni anno scolastico, in cui sono evidenziate le specificità
h. la stesura di una scheda di valutazione finale sulle strutture convenzionate, redatta dal
dirigente scolastico al termine di ogni anno scolastico, in cui sono evidenziate le specificità
del loro potenziale formativo e le eventuali difficoltà incontrate nella collaborazione;
i. la costituzione presso le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, a
decorrere dall’ a. s. 2015/16, del Registro nazionale per l’alternanza scuola lavoro, in cui
sono visibili le imprese e gli enti pubblici e privati disponibili ad accogliere studenti per
percorsi di alternanza (quanti giovani e per quali periodi).
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All’interno del sistema educativo del nostro paese l’alternanza scuola lavoro è stata
proposta come metodologia didattica per:

a) attuare modalità di apprendimento flessibili e equivalenti sotto il profilo culturale ed
educativo, rispetto agli esiti dei percorsi del secondo ciclo, che colleghino sistematicamente
la formazione in aula con l'esperienza pratica;

b) arricchire la formazione acquisita nei percorsi scolastici e formativi con l'acquisizione di

competenze spendibili anche nel mercato del lavoro;

c) favorire l'orientamento dei giovani per valorizzarne le vocazioni personali, gli interessi e

gli stili di apprendimento individuali;

d) realizzare un organico collegamento delle istituzioni scolastiche e formative con il mondo

del lavoro e la società civile, che consenta la partecipazione attiva dei soggetti di cui

all'articolo 1, comma 2, nei processi formativi;

e) correlare l'offerta formativa allo sviluppo culturale, sociale ed economico del territorio.e) correlare l'offerta formativa allo sviluppo culturale, sociale ed economico del territorio.

Il mondo della scuola e quello dell’impresa/struttura ospitante non sono più considerati
come realtà separate bensì integrate tra loro, consapevoli che, per uno sviluppo coerente e
pieno della persona, è importante ampliare e diversificare i luoghi, le modalità ed i tempi
dell’apprendimento. Il modello dell’alternanza scuola lavoro intende non solo superare
l'idea di disgiunzione tra momento formativo ed operativo, ma si pone l’obiettivo più
incisivo di accrescere la motivazione allo studio e di guidare i giovani nella scoperta delle
vocazioni personali, degli interessi e degli stili di apprendimento individuali, arricchendo la
formazione scolastica con l’acquisizione di competenze maturate “sul campo”. Tale
condizione garantisce un vantaggio competitivo rispetto a quanti circoscrivono la propria
formazione al solo contesto teorico, offrendo nuovi stimoli all’apprendimento e valore
aggiunto alla formazione della persona.
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La progettazione di un percorso di alternanza presuppone la definizione dei fabbisogni formativi
sulla base della conoscenza del territorio e dell’evoluzione del mondo del lavoro, fondata non solo
sulle esperienze dirette, ma anche sull’analisi di una serie di dati e informazioni resi disponibili da
ricerche e rilevazioni condotte da soggetti esterni alla scuola (indagine Excelsior di Unioncamere,
statistiche ISTAT, studi ISFOL, Almalaurea, Almadiploma, Servizi per l’impiego, altri osservatori del
sistema camerale, degli enti locali e delle parti sociali ecc.). Successivamente a questa fase di
studio e ricerca, la scuola individua le realtà con le quali avviare collaborazioni che assumono sia la
forma di accordi ad ampio raggio, sia di convenzioni operative e specifiche.

�Forme di accordo scuola, territorio e mondo del lavoro

L’articolo 1 del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77 prevede che «I percorsi in alternanza sono progettati,

attuati, verificati e valutati sotto la responsabilità dell’istituzione scolastica o formativa, sulla base di apposite

convenzioni con le imprese, o con le rispettive associazioni di rappresentanza, o con le camere di commercio,

industria, artigianato e agricoltura, o con gli enti pubblici e privati, ivi inclusi quelli del terzo settore, disponibili ad

7

industria, artigianato e agricoltura, o con gli enti pubblici e privati, ivi inclusi quelli del terzo settore, disponibili ad

accogliere gli studenti per periodi di apprendimento in situazione lavorativa, che non costituiscono rapporto

individuale di lavoro». Il successivo articolo 3 del provvedimento dispone che «Le convenzioni [...] in relazione al

progetto formativo, regolano i rapporti e le responsabilità dei diversi soggetti coinvolti nei percorsi in alternanza,

ivi compresi gli aspetti relativi alla tutela della salute e della sicurezza dei partecipanti».

Gli accordi possono nascere da incontri svolti tra i diversi soggetti del territorio e possono condurre alla
formalizzazione di patti che diano luogo a partenariati stabili e a durata pluriennale. Il numero di soggetti coinvolti
varia in base al tipo di progetto da realizzare. Il caso più semplice è rappresentato dalla compresenza di soli due
soggetti: la scuola (o una rete di scuole) e la singola struttura ospitante. Per la stipula dell’accordo risulta
fondamentale il ruolo del dirigente scolastico. Le collaborazioni hanno come obiettivo la co-progettazione dei

percorsi formativi che impegnano congiuntamente scuola e mondo del lavoro.
La struttura ospitante è un luogo di apprendimento in cui lo studente sviluppa nuove competenze, consolida
quelle apprese a scuola e acquisisce la cultura del lavoro attraverso l’esperienza.



La legge 107/15 amplia notevolmente la rete delle collaborazioni legate all’alternanza,
estendendone l’accesso agli ordini professionali, a musei, a settori culturali, artistici e
musicali, a enti sportivi.

Per facilitare l’individuazione dei partner è prevista la costituzione, presso le Camere di
commercio, industria artigianato e agricoltura (CCIAA) territorialmente competenti, di un
apposito Registro nazionale per l’alternanza, articolato in due sezioni:

- una aperta e consultabile gratuitamente in cui sono visibili le imprese e gli enti pubblici e

privati disponibili a svolgere i percorsi di alternanza; per ciascuno di essi il registro riporta

anche il numero massimo di studenti ammissibili e i periodi dell’anno in cui è possibile

svolgere l’attività di alternanza;svolgere l’attività di alternanza;

- un’altra, speciale, contenente elementi identificativi delle imprese per l’alternanza scuola

lavoro. Nella sezione speciale, accessibile a determinate condizioni (che saranno precisate

con apposite istruzioni), sono riportati elementi relativi all’attività svolta, al fatturato, al
patrimonio netto, al sito internet ecc. delle imprese coinvolte.

Il dirigente scolastico, avvalendosi del registro nazionale, può individuare le imprese e gli

enti pubblici o privati con cui stipulare convenzioni per i percorsi di alternanza.
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La buona riuscita dei percorsi di alternanza richiede la presenza di alcuni elementi 
indispensabili di coordinamento e di co-progettazione:

• un accordo tra i soggetti (scuola/impresa o altra struttura ospitante) che assicurano il 

supporto formativo al giovane che apprende; questo accordo non può limitarsi ad una 
intesa programmatica (definizione di obiettivi e azioni da svolgere), ma deve promuovere la 
collaborazione a livello organizzativo, progettuale, attuativo e puntare ad un controllo 
congiunto del percorso formativo e alla valutazione condivisa dei risultati di apprendimento;

• la progettazione dell’intero percorso, sia delle attività in aula che dei periodi di 

permanenza nella struttura ospitante, condivisa e approvata non solo dai docenti della 
scuola e dai responsabili della struttura stessa, ma anche dallo studente, che assume così scuola e dai responsabili della struttura stessa, ma anche dallo studente, che assume così 
una consapevolezza e una responsabilità diretta nei confronti del proprio apprendimento;

• la rilevanza delle attività previste dal progetto di alternanza rispetto al percorso 

individuale di apprendimento, anche quando queste sono realizzate in situazioni che 

prevedono il coinvolgimento dell’intera classe o di gruppi di studenti, con particolare 
attenzione alla promozione dell’autonomia del giovane coerentemente con il progetto 
personalizzato;

• un flusso costante di informazioni tra i vari soggetti coinvolti, ciascuno dei quali non si 

limita solo alla realizzazione delle azioni di sua competenza, ma deve preoccuparsi anche del 
collegamento con le attività realizzate da altri soggetti.
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Come previsto dai nuovi ordinamenti, la scuola può innovare la propria struttura
organizzativa attraverso l’articolazione del Collegio dei docenti in Dipartimenti e la
costituzione del Comitato Tecnico Scientifico negli istituti tecnici e professionali15 e del

Comitato Scientifico nei licei16.

La scuola può anche dotarsi di un gruppo dedicato all’alternanza, come già avviene in molti

istituti, cui possono partecipare soggetti esterni, che hanno competenze non presenti nella
scuola, necessarie per affrontare l’esperienza di lavoro.

Il Comitato Tecnico Scientifico (o il Comitato Scientifico per i licei) riveste un ruolo
fondamentale per l’apertura della scuola all’esterno. La costituzione dei CTS/CS può
contribuire a migliorare la dimensione organizzativa della scuola, collegando l’autonomiacontribuire a migliorare la dimensione organizzativa della scuola, collegando l’autonomia
scolastica al più vasto sistema delle

autonomie territoriali e alla capacità di auto-organizzazione della scuola, per rispondere
meglio alle sfide dell’innovazione.

I CTS/CS svolgono un ruolo di raccordo sinergico tra gli obiettivi educativi della scuola, le
innovazioni della ricerca scientifica e tecnologica, le esigenze del territorio e i fabbisogni
professionali espressi dal mondo produttivo.

In relazione agli obiettivi da conseguire, molte scuole hanno strutturato due tipi di CTS/CS:
uno relativo al singolo istituto ed uno di territorio che raccoglie le istanze di più istituti (di
territorio o di rete).
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La progettazione dei percorsi in alternanza, che con la legge 107/2015 assume una dimensione triennale,
contribuisce a sviluppare le competenze richieste dal profilo educativo, culturale e professionale del corso di
studi. Il concetto di competenza, intesa come «comprovata capacità di utilizzare, in situazioni di lavoro, di
studio o nello sviluppo professionale e personale, un insieme strutturato di conoscenze e di abilità acquisite
nei contesti di apprendimento formale, non formale o informale, presuppone l’integrazione di conoscenze
con abilità personali e relazionali; l’alternanza può, quindi, offrire allo studente occasioni per risolvere
problemi e assumere compiti e iniziative autonome, per apprendere attraverso l’esperienza e per
elaborarla/rielaborarla all’interno di un contesto operativo.
Dalle esperienze maturate dalle scuole emergono le seguenti indicazioni rispetto alle attività utili per
l’elaborazione di un progetto di alternanza da inserire nel Piano dell’Offerta Formativa:
- definire le competenze attese dall’esperienza di alternanza, in termini di orientamento e di agevole
inserimento dei giovani nel mondo del lavoro;
- progettare con la struttura ospitante il percorso da realizzare, coerente con le competenze, abilità e
conoscenze da acquisire;
- progettare con la struttura ospitante il percorso da realizzare, coerente con le competenze, abilità e
conoscenze da acquisire;
- preparare i periodi di apprendimento mediante esperienze di lavoro, programmando lo sviluppo di quelle
conoscenze necessarie per orientarsi, comprendere e trarre il massimo beneficio dal nuovo ambiente di
studio;
- sensibilizzare e orientare gli studenti a riflettere sulle loro attese relative all’esperienza lavorativa;

- stimolare gli studenti all’osservazione delle dinamiche organizzative e dei rapporti tra soggetti
nell’impresa o nell’ente ospitante;
- condividere e rielaborare in aula quanto sperimentato fuori dall’aula;

- documentare l’esperienza realizzata (anche attraverso l'utilizzo di ICT);

- disseminare i risultati dell’esperienza.
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L’attività di alternanza si configura come un percorso unico e articolato da realizzare in

contesti operativi con una forte integrazione ed equivalenza formativa tra esperienza

scolastica ed esperienza lavorativa. Attraverso un piano di lavoro triennale di alternanza
scuola lavoro, è possibile raccordare le competenze specifiche disciplinari e trasversali con
quelle richieste dal mondo del lavoro ed includerle nel Piano dell’Offerta Formativa della
scuola. L’alternanza non è dunque un’esperienza isolata collocata in un particolare momento
del curriculo ma va programmata in una prospettiva pluriennale Può prevedere una
pluralità di tipologie di integrazione con il mondo del lavoro (incontro con esperti, visite
aziendali, ricerca sul campo, simulazione di impresa, project work in e con l’impresa, tirocini,

progetti di imprenditorialità ecc.) in contesti organizzativi diversi, anche in filiera o all’estero,
in un processo graduale articolato in fasi. È opportuno che l’istituzione scolastica oin un processo graduale articolato in fasi. È opportuno che l’istituzione scolastica o
formativa verifichi preliminarmente che la struttura ospitante individuata offra un contesto
anche ambientale adatto ad ospitare gli studenti e risponda ai requisiti richiesti dalla
normativa vigente, generale e specifica. A riguardo, le scuole possono fare riferimento alle
organizzazioni presenti su tutto il territorio nazionale che attuano, da tempo, attività di
formazione in collaborazione con reti di scuole e singoli istituti
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La progettazione richiede l’uso di strumenti adeguati, come i repertori dei processi di lavoro
e delle competenze, le banche dati di imprese e di altre strutture ospitanti, le schede per le
diverse tipologie di imprese (descrizione di processi, ruoli, funzioni ecc.) e la dotazione di un
chiaro profilo degli studenti, in modo da coordinare gli interventi in funzione delle loro
caratteristiche.
Data la dimensione curricolare dell’attività di alternanza, le discipline sono
necessariamente contestualizzate e coniugate con l’apprendimento mediante esperienza
di lavoro. La descrizione degli esiti di apprendimento, viene condivisa sin dalla fase di
progettazione, accogliendo anche gli elementi forniti dai tutor al consiglio di classe, ed è
alla base del riconoscimento dei crediti anche per un eventuale passaggio dello studente in
percorsi di apprendistato o in altri indirizzi di studi. La progettazione definisce pertanto la
procedura e gli strumenti per la certificazione finale.

La certificazione delle competenze sviluppate attraverso la metodologia dell’alternanzaLa certificazione delle competenze sviluppate attraverso la metodologia dell’alternanza
può essere acquisita negli scrutini intermedi e finali degli anni scolastici compresi nel
secondo biennio e nell’ultimo anno del corso di studi. In tutti i casi, tale certificazione deve
essere acquisita entro la data dello scrutinio di ammissione agli esami di Stato e inserita nel
curriculum dello studente. La valutazione di tali competenze concorre alla determinazione
del voto di profitto delle discipline coinvolte nell’esperienza di alternanza e, inoltre, del voto
di condotta, partecipando all’attribuzione del credito scolastico.
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Ai sensi dell’articolo 4 del d.lgs. 77/2005, “i percorsi in alternanza sono dotati di una struttura

flessibile e si articolano in periodi di formazione in aula e in periodi di apprendimento mediante

esperienze di lavoro, che le istituzioni scolastiche e formative progettano e attuano sulla base

delle convenzioni” allo scopo stipulate. I periodi di apprendimento mediante esperienze di
lavoro sono svolti presso soggetti esterni alle istituzioni scolastiche e formative, con i quali
sono co-progettati, attuati, verificati e valutati sotto la responsabilità di ogni singola istituzione
scolastica o formativa. Ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del d.lgs. 77/2005, l’attuazione dei
percorsi avviene sulla base di apposite convenzioni, attivate con una platea di soggetti.

I percorsi in alternanza, che, come si è già avuto modo di illustrare, per l’anno scolastico
2015/2016 sono definiti e programmati all'interno del Piano dell'Offerta Formativa di ciascuna
scuola e sono proposti alle famiglie e agli studenti in tempi e con modalità idonei a garantirnescuola e sono proposti alle famiglie e agli studenti in tempi e con modalità idonei a garantirne
la piena fruizione, dall’anno scolastico 2016/2017 rientrano nell’alveo del Piano Triennale

dell’Offerta Formativa, introdotto dall’articolo 1, comma 2 e seguenti della legge 107/2015.
Essi sono volti alla realizzazione del profilo educativo, culturale e professionale del corso di
studi e degli obiettivi generali e specifici di apprendimento stabiliti a livello nazionale e
regionale.
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In relazione alle funzioni e alle attività d’impresa, professionali o comunque istituzionali

esercitate, i soggetti ospitanti devono essere in possesso di:

a) capacità strutturali, ovvero spazi adeguati per consentire l’esercizio delle attività

previste in alternanza scuola lavoro e, in caso di studenti con disabilità, il superamento
o l’abbattimento delle eventuali barriere architettoniche;

b) capacità tecnologiche, ossia la disponibilità di attrezzature idonee per l’esercizio delle

attività previste nella convenzione, in regola con le norme vigenti in materia di verifica
e collaudo tecnico, tali da garantire, per ogni studente, un’esperienza adeguata e
diretta del processo di lavoro in condizioni di sicurezza;

c) capacità organizzative, consistenti in adeguate competenze professionali per la

realizzazione delle attività; a tal fine deve essere garantita la presenza di un tutor
incaricato dalla struttura ospitante, anche esterno alla stessa, a supporto delle attività
di alternanza scuola lavoro, dotato di competenze professionali e di affiancamento
formativo, con oneri a carico del soggetto ospitante.
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Nelle convenzioni le scuole fanno riferimento alle finalità del percorso di alternanza con

particolare attenzione alle attività da svolgersi durante l’esperienza di lavoro, alle norme e
alle regole da osservare, all’indicazione degli obblighi assicurativi, al rispetto della normativa
sulla privacy e sulla sicurezza dei dati, alla sicurezza nei luoghi di lavoro. Dalla convenzione
devono risultare le condizioni di svolgimento del percorso formativo, ed in particolare:

a. anagrafica della scuola e della struttura ospitante;

b. natura delle attività che lo studente è chiamato a svolgere durante il periodo di alternanza

scuola lavoro all’interno della struttura ospitante, coerenti con gli obiettivi del progetto

formativo condiviso tra quest’ultima e l’istituzione scolastica e con i risultati di
apprendimento previsti dal profilo educativo dell’indirizzo di studi;

c. individuazione degli studenti coinvolti nell’attività di alternanza per numero e tipologia

d’indirizzo di studi;

d. durata del singolo percorso formativo nell’ambito delle ore complessive di alternanza scuola

lavoro, non inferiori a quanto indicato nell’articolo 1, comma 33, della legge 107/2015;

e. identificazione dei referenti degli organismi interni ed esterni all’istituzione scolastica e dei

relativi ruoli funzionali (Consiglio di Classe, Comitato Tecnico Scientifico/Comitato scientifico,

tutor interno scolastico o formativo e tutor esterno, rappresentanti del mondo del lavoro e

delle professioni), coinvolti sia nella co-progettazione, sia nella realizzazione delle attività in

regime di alternanza, che operano al fine di assicurare all’allievo il raggiungimento degli esiti

di apprendimento individuati nel progetto formativo da allegare alla convenzione;
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f. informazione e formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro, in cui sono specificate

dall’istituto scolastico le attività già svolte dagli studenti che partecipano alle attività di
alternanza e allegati i relativi attestati riportanti i dettagli dei contenuti trattati, al fine di
poter individuare le modalità e i tempi della formazione integrativa da erogare da parte
della struttura ospitante, secondo lo specifico profilo di rischio;

g. eventuali risorse economiche impegnate per la realizzazione del progetto di alternanza

scuola lavoro;

h. strutture e know-how messi a disposizione dalla struttura ospitante;

i. obblighi e responsabilità dell’istituzione scolastica e della struttura ospitante;

j. modalità di acquisizione della valutazione dello studente sull’efficacia e sulla coerenza del

percorso di alternanza scuola lavoro con il proprio indirizzo di studio;percorso di alternanza scuola lavoro con il proprio indirizzo di studio;

k. criteri e indicatori per il monitoraggio del progetto.
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Per quanto riguarda le figure professionali che intervengono nel percorso formativo di 
alternanza scuola lavoro, risultano strategiche quelle deputate a seguire lo studente nella 
sua attività, che si identificano nel docente tutor interno (ai fini della presente Guida 

denominato anche tutor interno) e nel tutor formativo esterno (ai fini della presente 

Guida denominato anche tutor esterno), affiancati in molte scuole dalla figura di un 
docente funzione strumentale per l’alternanza e/o da un referente di progetto, come 

punto di raccordo tra gli operatori interni ed esterni per coordinare le attività previste dai 
singoli progetti.

Il tutor interno, designato dall’istituzione scolastica tra coloro che, avendone fatto 

richiesta, possiedono titoli documentabili e certificabili, svolge le seguenti funzioni:

a) elabora, insieme al tutor esterno, il percorso formativo personalizzato che verrà sottoscritto

dalle parti coinvolte (scuola, struttura ospitante, studente/soggetti esercenti la potestà dalle parti coinvolte (scuola, struttura ospitante, studente/soggetti esercenti la potestà 
genitoriale);

b) assiste e guida lo studente nei percorsi di alternanza e ne verifica, in collaborazione con il

tutor esterno, il corretto svolgimento;

c) gestisce le relazioni con il contesto in cui si sviluppa l’esperienza di alternanza scuola lavoro,

rapportandosi con il tutor esterno;

d) monitora le attività e affronta le eventuali criticità che dovessero emergere dalle stesse;

e) valuta, comunica e valorizza gli obiettivi raggiunti e le competenze progressivamente 
sviluppate dallo studente;

f) promuove l’attività di valutazione sull’efficacia e la coerenza del percorso di alternanza, da

parte dello studente coinvolto;
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g) informa gli organi scolastici preposti (Dirigente Scolastico, Dipartimenti, Collegio dei docenti,

Comitato Tecnico Scientifico/Comitato Scientifico) ed aggiorna il Consiglio di classe

sullo svolgimento dei percorsi, anche ai fini dell’eventuale riallineamento della classe;

h) assiste il Dirigente Scolastico nella redazione della scheda di valutazione sulle strutture con

le quali sono state stipulate le convenzioni per le attività di alternanza, evidenziandone il
potenziale formativo e le eventuali difficoltà incontrate nella collaborazione.

Il tutor esterno, selezionato dalla struttura ospitante, come si è detto, tra soggetti che possono

essere anche esterni alla stessa, assicura il raccordo tra la struttura ospitante e l’istituzione
scolastica. Rappresenta la figura di riferimento dello studente all’interno dell’impresa o ente
e svolge le seguenti funzioni:

a) collabora con il tutor interno alla progettazione, organizzazione e valutazione dell’esperienza
di alternanza;di alternanza;

b) favorisce l’inserimento dello studente nel contesto operativo, lo affianca e lo assiste nel
percorso;

c) garantisce l’informazione/formazione dello/degli studente/i sui rischi specifici aziendali, nel

rispetto delle procedure interne;

d) pianifica ed organizza le attività in base al progetto formativo, coordinandosi anche con altre

figure professionali presenti nella struttura ospitante;

e) coinvolge lo studente nel processo di valutazione dell’esperienza;

f) fornisce all’istituzione scolastica gli elementi concordati per valutare le attività dello studente

e l’efficacia del processo formativo.
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I disposti normativi sulla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, oltre che in ambito scolastico,
trovano applicazione anche per gli studenti che realizzano il percorso di alternanza scuola
lavoro in contesti esterni all’istituzione scolastica, in quanto, ai sensi dell’articolo 2, comma
1, lettera a), del decreto legislativo 81/2008, gli stessi sono equiparati allo status dei
lavoratori e, quindi, sono soggetti agli adempimenti previsti, nonostante la specifica finalità
didattica e formativa e la limitata presenza ed esposizione ai rischi.

L’istituzione scolastica è tenuta, pertanto, a verificare le condizioni di sicurezza connesse

all’organizzazione dell’alternanza scuola lavoro, e ad assicurare le relative misure di

prevenzione e di gestione, garantendo i presupposti perché gli studenti siano il più

possibile tutelati, sul versante oggettivo, attraverso la selezione di strutture ospitantipossibile tutelati, sul versante oggettivo, attraverso la selezione di strutture ospitanti
“sicure”, e sul versante “soggettivo”, tramite l’informazione degli allievi.
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a. Valutazione degli apprendimenti

La valutazione richiede una riflessione sul modo di leggere e interpretare l’intero curriculum, in
quanto, nel percorso dello studente, vanno integrati, in un processo di interazione continua,
apprendimenti acquisiti in contesti diversi (scuola/lavoro).

L'utilizzo della metodologia dell’alternanza trasforma il modello di apprendimento legato alle singole
discipline in un diverso modello, che costituisce il risultato multifattoriale di un processo, che
riconosce il valore degli apprendimenti acquisiti in modo informale e non formale nell’azione
didattica, consentendone il riconoscimento in termini di competenze e di potenziale successo
formativo dello studente. Nei percorsi di alternanza risultano particolarmente funzionali tecniche di
valutazione che permettano l’accertamento di processo e di risultato. L’attenzione al processo,
attraverso l’osservazione strutturata, consente di attribuire valore, nella valutazione finale, anche agli
atteggiamenti e ai comportamenti dello studente; l'esperienza nei contesti operativi,
indipendentemente dai contenuti dell'apprendimento, sviluppa, infatti, competenze trasversali cheindipendentemente dai contenuti dell'apprendimento, sviluppa, infatti, competenze trasversali che
sono legate anche agli aspetti caratteriali e motivazionali della persona.

b. I soggetti coinvolti e gli strumenti per la valutazione degli apprendimenti

La valutazione rappresenta un elemento fondamentale nella verifica della qualità degli
apprendimenti, alla cui costruzione concorrono differenti contesti (scuola, lavoro) e diversi soggetti
(docenti/formatori/studenti), per cui è opportuno identificare le procedure di verifica e i criteri di

valutazione. Nella realtà operativa delle scuole gli esiti delle esperienze di alternanza risultano
valutati in diversi modi; esistono, tuttavia, modalità strutturate e strumenti ricorrenti che possono
essere utilizzati, adattandoli al percorso svolto (ad esempio le prove esperte, le schede di

osservazione, i diari di bordo) in coerenza con le indicazioni contenute nel decreto legislativo relativo

al Sistema Nazionale di certificazione delle competenze, e successive integrazioni

21



Le fasi proposte dalle scuole per l’accertamento delle competenze risultano normalmente così
declinate:

• descrizione delle competenze attese al termine del percorso;

• accertamento delle competenze in ingresso;

• programmazione degli strumenti e azioni di osservazione;

• verifica dei risultati conseguiti nelle fasi intermedie;

• accertamento delle competenze in uscita.

I risultati finali della valutazione vengono sintetizzati nella certificazione finale. Il tutor

formativo esterno, ai sensi dell’art. 5 del D.Lgs. 15 aprile 2005, n. 77, «…fornisce

all'istituzione scolastica o formativa ogni elemento atto a verificare e valutare le attività

dello studente e l'efficacia dei processi formativi». La valutazione finale degli apprendimenti,

a conclusione dell’anno scolastico, viene attuata dai docenti del Consiglio di classe, tenutoa conclusione dell’anno scolastico, viene attuata dai docenti del Consiglio di classe, tenuto

conto delle attività di valutazione in itinere svolte dal tutor esterno sulla base degli

strumenti predisposti. La valutazione del percorso in alternanza è parte integrante della
valutazione finale dello studente ed incide sul livello dei risultati di apprendimento
conseguiti nell’arco del secondo biennio e dell’ultimo anno del corso di studi.
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I modelli di certificazione, elaborati e compilati d’intesa tra scuola e soggetto ospitante, fanno riferimento agli
elementi minimi di attestazione indicati dall’art. 6 del decreto legislativo 13/2013 e riportano i seguenti
elementi:

a) i dati anagrafici del destinatario;

b) i dati dell’istituto scolastico;

c) i riferimenti alla tipologia e ai contenuti dell’accordo che ha permesso il percorso in alternanza;

d) le competenze acquisite, indicando, per ciascuna di esse, il riferimento all’ordinamento e

all’indirizzo di studio ;

e) i dati relativi ai contesti di lavoro in cui lo stage/tirocinio si è svolto, le modalità di apprendimento e valutazione
delle competenze;

f) la lingua utilizzata nel contesto lavorativo.

Nella valutazione dei percorsi in regime di alternanza scuola lavoro per gli alunni diversamente abili, con disturbi
specifici di apprendimento (DSA) e bisogni educativi speciali (BES), valgono le stesse disposizioni
compatibilmente con quanto previsto dalla normativa vigente. Per l’esame di Stato le commissionicompatibilmente con quanto previsto dalla normativa vigente. Per l’esame di Stato le commissioni

predispongono la terza prova scritta secondo le tipologie indicate dall'articolo 2, comma 1, lettere e) ed f), del
D.M. 20 Novembre 2000, n. 429, tenendo conto anche delle competenze, conoscenze ed abilità acquisite dagli
allievi e certificate congiuntamente dalla scuola e dalla struttura ospitante, nell’ambito delle esperienze

condotte in alternanza. I regolamenti sul riordino degli istituti professionali e degli istituti tecnici stabiliscono,
inoltre, che le Commissioni di Esame possono avvalersi di esperti del mondo economico e produttivo con
documentata esperienza nel settore di riferimento35; tale indicazione consente di valorizzare, nell’ambito del
colloquio, le esperienze di alternanza scuola lavoro realizzate dallo studente, come ribadito nelle ordinanze
ministeriali sull’esame di Stato.

Come è stato detto, in esito ai risultati degli esami di Stato, a conclusione del percorso triennale di alternanza,
l’istituzione scolastica attesta le competenze acquisite dallo studente, all’interno del certificato rilasciato ai
sensi dell’articolo 6 dei dd.PP.RR. nn. 87 e 88 del 2010
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Come è stato precedentemente illustrato, la certificazione delle competenze sviluppate

attraverso la metodologia dell’alternanza scuola lavoro può essere acquisita negli scrutini
intermedi e finali degli anni scolastici compresi nel secondo biennio e nell’ultimo anno del
corso di studi. In tutti i casi, tale certificazione deve essere acquisita entro la data dello

scrutinio di ammissione agli esami di Stato e inserita nel curriculum dello studente.

Sulla base della suddetta certificazione, il Consiglio di classe procede:

a) alla valutazione degli esiti delle attività di alternanza e della loro ricaduta sugli

apprendimenti disciplinari e sul voto di condotta36; le proposte di voto dei docenti del

Consiglio di classe tengono esplicitamente conto dei suddetti esiti;

b) all’attribuzione dei crediti ai sensi del D.M. 20 novembre 2000, n. 429, in coerenza con i

risultati di apprendimento in termini di competenze acquisite coerenti con l’indirizzo di studi

frequentato, ai sensi dei dd.PP.RR. nn. 87, 88 e 89 del 2010 e delle successive Linee guida e

Indicazioni nazionali allo scopo emanate.

Per quanto riguarda la frequenza dello studente alle attività di alternanza, nelle more

dell’emanazione della “Carta dei diritti e dei doveri degli studenti in alternanza scuola-

lavoro, concernente i diritti e i doveri degli studenti della scuola secondaria di secondo grado

impegnati nei percorsi di formazione di cui all’articolo 4 della legge 28 marzo 2003, n.53,

come definiti al decreto legislativo 15 aprile 2005, n.77”37, ai fini della validità del percorso

di alternanza è necessaria la frequenza di almeno tre quarti del monte ore previsto dal

progetto.
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In ordine alle condizioni necessarie a garantire la validità dell’anno scolastico ai fini della
valutazione degli alunni, ai sensi dell’art.14, comma 7, del d.P.R. 22 giugno 2009, n.122 e
secondo le indicazioni di cui alla circolare MIUR n. 20 del 4 marzo 2011, si specifica quanto
segue:

a. nell’ipotesi in cui i periodi di alternanza si svolgano durante l’attività didattica, la presenza

dell’allievo registrata nei suddetti percorsi va computata ai fini del raggiungimento del limite
minimo di frequenza, pari ad almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato, oltre che
ai fini del raggiungimento del monte ore previsto dal progetto di alternanza;

b. qualora, invece, i periodi di alternanza si svolgano, del tutto o in parte, durante la

sospensione delle attività didattiche, fermo restando l’obbligo di rispetto del limite minimo
di frequenza delle lezioni, la presenza dell’allievo registrata durante le attività presso la
struttura ospitante concorre alla validità del solo percorso di alternanza che richiede, come
sopra specificato, la frequenza di almeno tre quarti del monte ore previsto dal progetto.sopra specificato, la frequenza di almeno tre quarti del monte ore previsto dal progetto.

25


